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Anm a Reggio Calabria 
La difesa dei collaboratori 
«Attaccano Sica per 
non farlo più agire» 
• i ROMA. L'incontro doveva 
avvenire la sera della vigilia di 
Natale. Alla cena tra boss era 
invitalo anche il capo dei capi 
di Cosa nostra. Salvatore Rii-
na. Ad attendere il vertice del
la mafia, appostati tra i palaz
zi della periferia di Vittoria, 
dovevano esserci le «teste di 
cuoio», i tiratori scelti e pronti 
a tutto. Gli agenti appostati al
la periferia di Vittoria hanno 
passato però inutilmente un 
notte all'addiaccio. La soffia
ta, giunta chissà come, alle 
orecchie dell'alto commissa
riato è tornata anche agli uo
mini delle cosche che hanno 
rinunciato al cenone. 

Quella appena raccontata 
non è un brano della sceneg
giatura del «Padrino 3» ma la 
testimonianza di uno dei tre 
magistrati romani in «servizio» 
presso l'alto commissariato 
per la lotta alla mafia e che 
adesso il Csm vorrebbe far 
rientarc nei ranghi. In un'in
tervista al. settimanale L'E
spresso, in edicola domani 
mattina, il giudice difende Si
ca dalla pioggia di accuse ri
cevute. «Se i fatti potessero 
parlare da soli - dice Misiani -
e non attraverso l'uso politico 
che se ne fa, la pretestuosità 
della polemica aperta da Fi
lippo Mancuso sarebbe chia
ra». Dopo avere ricordato che 
le intercettazioni telefoniche 
effettuate dall'alto commissa
riato sono state sempre auto
rizzate dalla magistratura, Mi
siani ha sostenuto che le pole
miche contro Sica servono ad 
isolarlo e metterlo in condi
zione di non potere più agire. 

Su quello che ormai si chia
ma «caso Sica» sono Interve
nuti ieri il senatore democri

stiano Azzara e il socialista 
Salvo Andò, tutti e due com
ponenti della commissione 
Antimafia. Azzara, commen
tando la conferenza stampa di 
Occhetto sulla relazione di 
minoranza della commissio
ne, sostiene che «le dichiara
zioni del segretano del Pei, 
prescindono dalla presunta 
violazione denunciata dal ma
gistrato, per attaccare la fun
zione e ancora più il ruolo 
che Sica svolge». Il responsbi-
le del dipartimento problemi 
dello Stato del Psi, durante 
una manifestazione di partilo 
in provincia di Avellino, a pro
posito dell'alto commissaria
to, ha sostenuto che e arrivato 
il momento di una verilica. 

Strettamente legata all'e
mergenza mafia * la denuncia 
fatta ieri a Reggio Calabria dai 
giudici più esposti all'attacco 
della malavita. L'incontro era' 
stato organizzato dall'Associa
zione nazionale magistrati 
che ha dato, con quest'ap
puntamento, avvio ad un 
chek-up sulla condizione dei 
magistrati in tutt'ltalia, in rela
zione ai mutamenti introdotti 
dal nuovo codice penale. Al
l'assemblea i presidenti dei tri
bunali di distretto hanno de
nunciato i vuoti negli organici: 
a Reggio solo 12 magistrati 
per seguire 12mila procedi
menti civili, nei tribunali di 
Palmi e Locri, su 14 e 18 ma
gistrati «previsti» in organico, 
ce ne sono otto e sette. «La 
gente in Calabria - ha denun
ciato Franco Marra, pretore 
dirigente di Palmi - è costretta 
a scegliere tra la mafia e lo 
Stato per avere risposte alle 
proprie domande». 

Il bambino mai «nato» 
L'odissea di Herman 
Forse dopo 12 anni 
ha ritrovato i genitori 
• • MILANO. Una coppia di 
Milano e convinta di aver rico
nosciuto, in una fotografia 
pubblicata da un settimanale, 
il ligi io che era stato rapito lo
ro dodici anni fa. Poco più di 
un mese fa gli organi di stam
pa diffusero la notizia dell'in
chiesta aperta dalla Procura 
della Repubblica di Milano su 
una coppia di coniugi, Walter 
Croci ed Aurora Bonato, che 
sostenevano di essere rispetti
vamente padre e madre di un 
bimbo, Herman di 12 anni, di 
cui però non c'era traccia allo 
stato civile. In pratica il picco
lo Herman non risultava mai 
nato. Da qui la decisione del 
tribunale dei minori di affidar
lo ad un istituto in attesa di 
chiarire l'Identità. Nel frattem
po a carico della coppia veni
va aperto un procedimento 
penale per alterazione e sop
pressione di stato civile. I co
niugi Croci sono inoltre inqui
siti dalla magistratura di Lecco 
per calunnia avendo accusato 
un medico, ora deceduto, di 
avere sottratto loro altri due 
bambini. Secondo le prime ri
sultanze la Bonato soffrirebbe 
di gravidanze isteriche. Nel ri
ferire la vicenda il settimanale 
Grand Hotel pubblicò anche 
una fotografia del piccolo 
•Herman» tra le braccia dcll'a-

Violenza 
Arrestato 
l'ex genero 
della Mangano 
••TORINO. Alexander De 
Benedetti, ex marito della fi
glia di Dino De Laurentiis e di 
Silvana Mangano, Veronica, è 
stato arrestato su richiesta del
la magistratura statunitense 
che lo accusa di atti di libidi
ne su sette minori. A rintrac
ciarlo e portarlo in carcere, in 
attesa che venga completala 
la pratica per l'estradizione, è 
stata la squadra mobile di To
nno, città in cui aveva trovato 
nfugio da qualche mese. Qua
rantacinque anni, cittadino in
glese, De Benedetti è stato vi-
ccprcsidncte della «Dino De 
Laurentiis Corporation». La 
«mobile» torinese, benché 
sprovvista di fotografia del ri
cercato, e riuscita a indivi
duarlo, seguendo 1 suoi pa
renti. De Benedetti è stato fer
mato in strada, mentre era In 
compagnia della sorella, ha 
reagito e ha cercato di fuggire, 
ma è stato bloccato. Una volta 
in questura, ha respinto tutte 
le accuse ed ha giustificato la 
sua reazione dicendo di aver 
scambiato i poliziotti per rapi
tori. 

spirante padre e in quella foto 
Giambattista Notamicola so
stiene di aver riconosciuto il fi
glio che una donna scono
sciuta avrebbe sottratto alla 
moglie, Anna Maria Desiati, 
dalla quale vive ora separato. 

L'uomo ha riconosciuto il 
figlio che si chiama Sebastia
no Angelo, per i capelli rossi e 
soprattutto per un nco che il 
bimbo ha nella zona inguina
le. A questo punto si tratta di 
verificare la circostanza riferita 
dal carrozziere milanese che 
insieme all'ex moglie sarà sot
toposto la settimana prossima 
ad un esame da parte del 
prof. Giuseppe Morganti, do
cente di eugenetica. Contem
poraneamente un esame ana
logo si svolgerà sul bambino 
al centro della vicenda e al 
quale era stato attribuito il co
gnome provvisorio di Zanetti, 
quando fu ricoverato nell'isti
tuto che lo assiste. I risultati si 
dovrebbero conoscere Ira un 
mese. 

•Herman è mio figlio. Non è 
stato registrato subito all'ana
grafe per una dimenticanza di 
mia sorella». Cosi Walter Croci 
si dilende dall'accusa di non 
essere il padre di Herman. La 
sorella non può confermare il 
racconto essendo morta qual
che anno fa. 

Un noto commerciante II giovane di 25 anni 
di un comune del Milanese era spesso aggressivo 
dopo aver sparato Gli inquirenti ipotizzano 
è fuggito da casa la legittima difesa 

Uccide figlio handicappato 
dopo una violenta crisi 
Giacomo Quartieri: un commerciante di scarpe 
schivo e gentile, stimato dai suoi compaesani. Dal
l'altra notte lo stanno cercando i carabinieri di tutta 
Italia perché, dopo aver sparato due colpi di pistola 
al figlio handicappato psichico, è fuggito a bordo 
della sua Mercedes 250. Prima di scappare, però, 
ha aiutato a caricare sull'autoambulanza il ragazzo, 
che è morto poco dopo l'arrivo in ospedale. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARINA MORPURQO 

tm ZELO BUON PERSICO (Mila
no). Albertina Bruchi non 
parla più, dal momento in cui 
alzando la cornetta del telefo
no ha sentito la voce rotta del 
marito, che diceva: «Perdona
mi, gli ho dovuto sparare», t 
carabinieri non hanno ancora 
avuto il coraggio di interrogar
la, di chiederle che cosa è 
successo in casa sua venerdì 
sera, perché suo figlio Paolo 
ha cominciato ad urlare con 
suo padre in una maniera tan
to impressionante da indurre 
la povera donna a fuggire dal
la villetta di via Gramsci per 
chiedere aiuto al due figli 
maggiori che abitano In una 

palazzina poco lontana. Non 
ha fatto in tempo a varcare la 
porta dell'appartamento del 
figlio Antonio, 31 anni, che è 
arrivata la chiamata di suo 
marito Giacomo, 61 anni. Pri
ma di crollare Albertina ha 
avuto solo la forza di chiama
re la Croce bianca di Paullo, 
tanto sconvolta da dimenticar
si di accennare al centralinista 
di che cosa si trattasse: ha 
detto solo l'indirizzo e ha 
messo giù. 

La corsa dell'ambulanza è 
stata inutile. Quando i letti-
ghieri sono arrivati alla villa 
hanno trovato un ragazzo pic
colo e magro disteso in in

gresso, il pigiama intriso dal 
sangue che gli sgorgava dal 
petto e dal collo, e intomo a 
lui il padre e i fratelli Antonio 
e Claudio, che si erano preci
pitati 11. Giacomo Quartieri ha 
aiutato a caricare il figlio, or
mai rantolante, e poi si è se
duto al volante della sua Mer
cedes 250, in apparenza per 
scortare l'ambulanza: invece è 
scomparso lungo la strada e 
solo all'ospedale di' Melegna-
no - dove Paolo è morto qua
si subilo - gli altri se ne sono 
accorti. 

Da quel momento - erano 
passate da poco le 23 - non 
l'ha più visto nessuno, inghiot
tito dalla notte. I carabinieri 
all'inizio erano pessimisti, te
mevano che con la stessa Be
rcila calibro 6.35 losse andato 
ad ammazzarsi in qualche an
golo nascosto, distrutto dal ri
morso: hanno battuto i bo
schi, hanno cercato lungo le 
sponde dell'Adda finché ieri 
mattina Antonio e Claudio li 
hanno avvisati che il padre 
aveva telefonato da un'impre-
cisata località della Lombar

dia e che stava meditando di 
costituirsi (ma in serata non 
era ancora riapparso). 

Contro Giacomo Quartieri il 
sostituto procuratore della Re
pubblica di Lodi non ha spic
calo per ora alcun mandato di 
cattura, perché tutto fa pensa
re che il padre, un uomo mite 
e attaccassimo alla famiglia, 
abbia agito per legittima dife
sa. Paolo era nato 25 anni fa e 
Un dalla più tenera età aveva 
manifestato delle turbe men
tali, provocate da un parto tra
vagliato (un'insufficienza re
spiratoria gli aveva.danncggia-
to irrimediabilmente il cervel
lo). Il ragazzo - coccolato e 
particolarmente amato - alter
nava dei lunghi periodi di 
tranquillità a degli attacchi di 
aggressività che impaurivano 
chi gli stava accanto: pochi 
mesi fa aveva spezzato un 
braccio ad uno dei suoi fratel
li. Quando era calmo Paolo 
era educato e socievole. An
dava a giocare dai vicini, aiu
tava il padre e i fratelli nel 
grande supermercato di calza
ture che la famiglia possiede 
lungo la Paullese, andava in 

giro da solo in automobile, 
Negli ultimi tempi, nonostante 
le cure, le sue condizioni si 
erano aggravate, usciva sem
pre più raramente: i suoi scatti 
d'ira improvvisi lo avevano 
portato anche all'ospedale 
psichiatrico di Codogno, dove 
era stato ripetutamente ricove
rato. La famiglia era molto ri
servata - raccontano in paese 
- non si era mai lamentata 
per i problemi provocati dal fi
glio più giovane. Anche ieri 
mattina l'unico segno della 
tragedia i compaesani l'hanno 
avuto da un bigliettino scritto 
con il pennarello rosso e ap
peso sulla porta del negozio 
di scarpe: «Chiuso per gravi 
motivi familiari». Quando si è 
scoperto quali erano i motivi 
familiari, la costernazione si è 
impadronita dei passanti: i 
Quartieri li conoscono tutti, il 
tìglio maggiore Claudio è as
sessore al Commercio (eletto 
nelle liste della De), Giacomo 
tanti anni fa, prima di far for
tuna e metter su un negozio di 
lusso, andava in giro con un 
camioncino e vendeva scarpe 
ai contadini della Bassa. 

Infondata per il giudice l'accusa secondo cui i due stavano per drogare il figlio 
Sul bambino napoletano nessuna traccia di punture sul braccio 

t \ 

Scarcerati i genitori di Davide 
Scarcerati i genitori tossicomani del piccolo Davide: 
non hanno né tentato né mai iniettato eroina al fi
glioletto di 20 mesi. Il giudice ha ritenuto del tutto 
infondate le accuse che avevano indotto all'arresto 
dei due. Si erano solo drogati per strada, a poca di
stanza dal bambino. Determinante l'assenza di pun
ture sul braccio di Davide che indossava un giub
botto jeans dalle maniche molto rigide. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

M NAPOLI. Per oltre tre ore 
hanno gridato la loro inno
cenza. Al fine il sostituto pro
curatore presso la Pretura di 
Napoli ha disposto la scarce
razione per Alessandra Santo-
paolo e Giuseppe Marano, i 
coniugi tossicomani arrestati 
l'altro giorno con la gravissi
ma accusa di aver tentato di 
drogare 11 loro figlioletto Davi
de, di 20 mesi. Nel tardo po
meriggio di ieri i due hanno 
potuto far ritomo nelle rispet
tive case. 

Introvabili fino a tarda sera 
il dottor Vittorio Russo che ha 
firmato il provvedimento. Per 
questo non si conoscono le 
motivazioni che lo hanno in
dotto a prendere tale decisio

ne. Secondo indiscrezioni tra
pelate dagli uffici di piazza 
Capuana, il magistrato non ha 
ritenuto validi gli indizi contro 
i due giovani tossicodipen
denti. Contro di loro, come si 
ricorderà, solo uno striminzito 
rapporto stilato da due «falchi» 
dell'«antiscippo». della squa
dra mobile di Napoli, in base 
al quale Alessandra e Giusep
pe vennero arrestati. Secondo 
la versione dei poliziotti, al 
momento del fermo, 
avvenuto giovedì pomeriggio 
in via Trincherà, nella zona 
del palazzo di Giustizia, Mara
no stava per iniettare eroina 
(dopo che con la stessa sirin
ga si erano bucati lui e la gio
vane moglie) nel braccio del 

figlioletto Davide, che a marzo 
compierà due anni. Una tesi, 
questa, come si è visto, non ri
tenuta sufficientemente credi
bile dai magistrati inquirenti, 
che hanno liberato i coniugi ' 
incriminati. 

All'uscita del carcere fem
minile di Pozzuoli, in lacrime, 
Alessandra Santopaolo ha ri
petuto ai giornalisti che non si 
sarebbe mai sognata di droga
re il figlioletto: «Siamo tossici, 
ma non siamo infami - ha 
detto singhiozzando Alessan
dra - per me Davide è tutto. 
Non mi sono mai "bucala" 
davanti a lui. E nemmeno mio 
marito». La ragazza ha poi 
spiegato che quando sono ar
rivati i falchi, giovedì pomerig
gio in via Trincherà, il bambi
no stava nel carrozzino ed in
dossava, sopra la «polo», un 
giubbotto jeans imbottito. «Im
possibile, dunque, arrotolare 
e tirare su la manica fin sopra 
il gomito per fare l'iniezio
ne...», ha fatto notare la ragaz
za. Ed ha ricordato come 
quando sei mesi fa lei portò il 
piccolo al policlinico perché 
in sovrappeso. Al momento 
del prelievo di sangue si senti 

addirittura meno alla vista di 
Davide che piangeva per l'i
niezione. , -,. 
< Ora Alessandra rivuole quel 

bambino: «Nemmeno ai cani 
si tolgono i figli». Ma sarà 
un'impresa difficile: i giudici 
minorili hanno già manifesta
to la volontà di affidarlo ad 
un'altra famiglia. Il piccolo 
Davide ieri è stato trasferito 
dal convitto «Don Domenico 
Sapio», all'ospedale «Annun
ziata» nel reparto pediatria. Le 
sue condizioni sono buone. I 
sanitari aspettano l'esito delle 
analisi, compresa quella sul
l'eventuale sieropositività. Per 
il direttore sanitario II bambi
no potrebbe già essere dimes
so. I medici hanno ribadito 
che sul corpo di Davide non 
sono stati riscontrati segni di 
maltrattamenti ed hanno 
escluso che il bambino sia 
stato drogato: «Non é stato tro
vato alcun segno di puntura». 

L'altro giorno, il Pm Ober
dan Forlenza che conduce le 
indagini sull'inquietante vi
cenda che ha appassionato 
mezza città, ha «stralciato» in 
due tronconi l'inchiesta. Quel

la relativa all'ipotesi di reato 
contro i due tossicomani di 
aver -ceduto, gratuitamente 
droga», (...al figlioletto) é sul 
tavolo del giudice Luigi Bob
bio, che non si è ancora pro
nunciato, lo farà, probabil
mente, domani. Gli atti relativi 
alla presunta violenza, invece, 
sono andati ai giudici Casella 
e Rosso, sostituti procuratori 
presso la Pretura di Napoli. A 
metà pomeriggio, Vittorio 
Russo ha firmato l'ordine di 
scarcerazione per i coniugi 
Marano. 

Si é sgonfiato, cosi, un caso 
portato alla ribalta, forse, con ' 
troppa leggerezza. Si ha l'im
pressione che il «caso» abbia 
latto scalpore, più per la con
dizione dei protagonisti tossi
codipendenti, che per la reale 
successione dei fatti. Resta da 
sperare, ora, che questa brutta 
storia non resti dentro quel 
bambino, ancora ieri sorri
dente con i medici e infermie
ri. La sua sorte dipende dai 
giudici del Tribunale per i mi
nori che intendono comun
que sottrarlo ad un «ambiente 
drogato». 

Partorisce 
a 54 anni 
grazie a una 
ovulodonazione 

Una donna di 54 anni, Caterina Lorusso di Avigliano (Poten
za) , in menopausa da tredici anni, ha partorito giovedì scor
so a Napoli un bambino di 4 chilogrammi cui è stato dato il 
nome di Giuseppe. Lo ha reso noto in un comunicato diffu
so ieri mattina il ginecologo Raffaele Magli (nella foto) il 
quale ha precisato che la nascita é avvenuta grazie ad un 
esperimento di ovulodonazione «assai sofisticata che preve
de la cultura dei gameti direttamente in vagina». La gravi
danza, ha sottolineato Maghi, é stata ottenuta con la dona
zione di due ovociti di una anonima donatrice che erano 
conservati nella ovoteca esistente nel centro di sterilità diret
to dal ginecologo napoletano. Caterina Lorusso, casalinga, 
coniugata con Vincenzo Grippa di professione autista, da 
tempo cercava di avere un altro figlio, dopo la morte, avve
nuta tre anni fa in un incidente stradale del suo unico figlio 
Giuseppe. 

La nonnina 
diCaltanissetta 
ha compiuto 
105 anni 

Giuseppa Lupo ha compiuto 
ieri 105 anni a Caltanisselta. 
Vedova da trent'anni (si 
sposò a 15 anni), ha avuto 
undici figli, sei dei quali so
no viventi (e il maggiore ha 
89 anni). Giuseppa Lupo 
abita con la minore delle fi

glie (Giuseppina, 67 anni, sposata) e conserva una buona 
lucidità. Ai cronisti che le hanno domandato il segreto della 
longevità ha risposto: «Ho sempre vissuto tranquilla e sere
na, affrontando i dispiaceri con buon senso e rassegnazio-

Eletta 
fotomodella 
dell'anno 
a Campione 

È una ventenne di Matera; 
Maria Rosaria Rizzi, la vinci
trice della sesta edizione «fo
tomodella dell'anno» svolta
si a Campione (Como). Alta 
un metro e settantacinque 
per cinquantasei chilogram-

* ™ ^ ™ " ™ * ~ * mi. ha sbaragliato il campo 
delle avversarie con le misure: novantaquattro-sessantadue-
novantaquattro. Maria Rosaria Rizzi, che recentemente ha 
ultimato un corso per parrucchiera, ha affermato di voler ri
manere nel mondo del top-model. Al secondo posto si è 
classificata Giampaola Panebianco, una studentessa di di
ciassette anni di Bari. 

Sparò 
temendo 
il malocchio: 
6 mesi 

Amicizie che si spezzano, 
un amore finito male, diffi
coltà sul lavoro, stanchezza 
e depressione: per la guar
dia giurata Tommaso Caval
lo, 43 anni, di Chicli, sulla 
collina torinese, non ci sono 

^^™™"™™1^^™^^^^— dubbi, causa di tante disgra
zie sono gli spiriti del male. Anzi é il malocchio che gli 
avrebbe fatto l'amico e tipografo, Roberto Rubano, abitante 
poco lontano, a Pino Torinese, appassionato di spiritismo. A 
nulla servono Je parole dei medici che preannunciano un 
principio di esaurimento nervoso. La guardia giurata si con
vince di dover rispondere contro gli spiriti e scarica l'intero 
caricatore di una pistola calibro 38 contro la casa dell'ami
co. Poteva essere accusato di tentato omicidio. Invece se l'è 
cavata, dopo il processo, con una condanna a sei mesi di 
carcere, con i benefici della legge. 

Controversia 
per due targhette 
risolta 
dopo 8 anni 

Per dirimere una controver
sia sulla sistemazione di due 
targhette d'identificazione di 
una sala d'aspetto e della 
stanza della segretaria, nello 
studio in comune, due pro
fessionisti catanesi si sono 
dati battaglia a colpi di carta 

da bollo per otto anni, hanno affrontato tre gradi di giudizio, 
hanno redatto e depositato memorie ed Istanze per centi
naia di pagine. La disputa si è conclusa ora alla seconda se
zione civile della Corte di cassazione. I supremi giudici han
no sancito che entrambi i locali dello studio prolessionale 
debbono essere «identificati» ed ha imposto ad Antonio De
naro di ricollocare al loro posto le placchete metalliche che 
aveva tolto. 

GIUSEPPE VITTORI 

• NEL PCI 1 ZD 
Convocazioni. I deputati comunisti sono tenuti ad essere 

presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla 
seduta antimeridiana di martedì 23 gennaio e alle sedu
te di mercoledì e giovedì. 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di mer
coledì 24 (10-16,30) e senza eccezione alle sedute suc
cessive. 

II Comitato direttivo del gruppo comunista del Senato è 
convocato mercoledì 24 gennaio ore 9. 

Appello ai deputati dagli esuli di Pretoria 

«Boicottate il Sudafrica, 
non bevete i succhi di frutta» 
Appello ai deputati italiani dei rifugiati politici del re
gime razzista di pretoria: «Fate un gesto simbolico: 
non consumate succhi di frutta prodotti nel Sudafri
ca!». Due mesi fa una maggioranza di centro-destra 
aveva bocciato a Montecitorio un ordine del giorno 
per il blocco degli acquisti, per i bar della Camera, di 
prodotti provenienti da quel paese. L'appello sotto
scritto anche dai Centri Garda e Altritalia. 

GIORGIO FRASCA POLARA. 

• • ROMA L'iniziativa é stata 
presa dal Centro costituito nel 
nome dì Jerry E. Masslo, il la
voratore trucidato l'anno scor
so a Villa Litcrno. e inoltre dal 
Club Altritalia «Casa di vetro» e 
dal Centro Marianela Garda 
Villas; e costituisce uno svilup
po della campagna promossa 
due mesi fa dai parlamentari 
della Sinistra indipendente in 
sede di discussione del bilan
cio intemo della Camera. 

Tutto nasce quando Ettore 
Masina scopre, alle buvette di 
Montecitorio, che per i servizi 
di ristorazione dei deputati e 
del personale di Montecitorio 

la Camera acquista anche un 
succo di ananas, della multi
nazionale Libby's, prodotto in 
Sudalrica. Siccome ù immi
nente la discussione del bilan
cio intemo della Camera, Ma
sina presenta un ordine del 
giorno, firmato anche da 
Franco Bassaninl, Pinuccia 
Bertone, Mariella Gramaglia, 
Annalisa Diaz e Ada Becchi, 
per impegnare il collegio dei 
deputati questori «a dismette
re con elfctto immediato ogni 
ordine di acquisto» del Pincap-
pie juica e «ad assicurare il 
non ripetersi di acquisti di 
prodotti provenienti dal Suda

frica» in considerazione della 
necessità di ribadire, anche 
per questa strada apparente
mente minore, «l'atteggiamen
to di condanna già ripetuta
mente manifestato dall'Italia 
nei confronti della politica 
razzista del governo di Preto
ria». 

Il 29 novembre quest'ordine 
del giorno va in discussione 
nell'aula di Montecitorio. Il 
questore de Carlo Sangalli in
vita i presentatori a ritirarlo: 
•Esamineremo il problema 
che presenta risvolti molto de
licati, con implicazioni che at
tengono alla politica estera e 
ai rapporti con altri Stati. Bas
saninl insiste: «Il Sudafrica é 
l'unico paese per il quale esi
ste un embargo disposto dalle 
Nazioni Unite. Mi pare quindi 
una contraddizione che la Ca
mera acquisti prodotti alimen
tari da quel paese: bisogna 
por line a questo atteggia
mento anche con un gesto 
simbolico ma esemplare». Du
ra reazione del missino Fran
co Franchi: «Non ci rendiamo 
ridicoli - dice con voce altera

ta, tra gli applausi anche di 
larghi settori de -: un embar
go attraverso la buvette1. Non 
avviliamo il Parlamento, già 
abbastanza avvilito, con que
stioni di tal genere...». Poi si 
vota: lo scrutinio elettronico 
palese registrerà i nomi di 140 
deputati favorevoli (quelli del
la sinistra d'opposizione), di 
13 astenuti e di 182 contrari 
(il pentapartito più i fascisti); 
maggioranza richiesta 162, la 
Camera respinge». Questione 
chiusa. 

A riaprirla sono ora le tre 
organizzazioni anlirazziste, in 
seguito alle proteste e all'in
tervento della polizia la difesa 
del minislro degli Esteri Gian
ni De Michclis in occasione 
del sit-in contro i trallici com
merciali Italia-Sudafrica a Vi
cenza. Riproducendo anche 
un altro intervento di Masina, 
che sottolineava il «non picco
lo significato simbolico» del 
boicottaggio da parte della 
Camera, impedito da De ed 
Msi, lanciano l'invito ai depu
tali: «Non consumale il succo 
di pompelmo prodotto da raz
zisti di Pretoria!». 

Nel Veronese commerciante guarisce all'istante 

La Madonna vola in palloncino 
dal moribondo e fa il miracolo 
La Madonna arriva in palloncino, e salva un com
merciante in fin di vita. E accaduto nel Veronese, do
ve quaranta bambini di una scuola materna, convinti 
dalle suore, avevano lanciato palloncini con santini e 
medagliette dell'Immacolata Concezione. Uno è at
terrato giusto sulla porte di casa del moribondo che 
ha subito recitato le preghiere. «Sono guarito imme
diatamente, i medici dicono che è un miracolo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

M VERONA E adesso sta 
davvero bene? «Ostia, ho ap
pena mangiato tre fette di co
techino coi crauti». Bruno Co-
dognola, settantenne com
merciante di bestiame di Bon-
(erraro, un paesino del Vero
nese, è tornato all'abituale sa
lute di ferro. Ma, prima, era in 
fin di vita. «Mi ha salvato la 
Madonna», giura. Uno dei tan
ti miracoli? Nossignori. Dal si
gnor Codognola la Madonna 
e arrivata in palloncino, e si è 
fatta preannunciare da un 
gran botto, da vera primadon
na. Era decollata il giorno pri
ma dalla scuola materna 

•Santa Maria Coretti, di Pizzo-
letta, altro paesino veronese 
distante pochi chilometri. Le 
buone suore che la gestiscono 
avevano convinto senza trop
pa fatica i trentotto bambini a 
lanciare nel cielo - nel corso 
di una festa e con la parteci
pazione dei genitori - altret
tanti palloncini, con delle bu
ste da posta aerea legate al fi
lo. Dentro ciascuna, una me
daglietta della Madonna, un 
santino con preghiera («O 
Vergine immacolata della me
daglia miracolosa che scende
ste dal cielo, muovetevi a pie
tà della presente nostra neces^ 

sita») e un avvertimento: «Ho 
lanciato questo palloncino 
perche su l'ali del vento giun
ga fino a te la cara medaglia 
miracolosa. Spera dunque in 
Mana e conserva gelosamente 
il suo dono celeste npetendo 
l'invocazione: O Maria conce
pita senza peccato pregate 
per noi che ricorriamo a voi». 
«Erano buste preconfezionate, 
mandateci dalla Federazione 
delle scuole materne cattoli
che, per celebrare l'anno del
la Madonna», spiegano senza 
imbarazzo le «Piccole suore 
della Sacra Famiglia- di Pizzo-
letta. Di tremasene palloncini 
non ne è rimasta traccia. Ma 
l'ultimo, vola vola, è finito nel 
cortile di casa Codognola. E 
davanti alla porta, completa
mente esausto, è esploso. 
«Mia cognata Corinna è corsa 
fuori spaventata dal rumore, 
ha trovato la busta e me l'ha 
immediatamente portata», ri
corda il signor Bruno. «Il gior
no prima ero stato nei campi 
a strappare le erbacce ed im
provvisamente mi ero sentito 

malissimo, capogiri, vomito. A 
casa, ancora peggio. Un 
aneurisma in testa, stavo mo
rendo. Con mia moglie Ercoli
na abbiamo subito letto la 
preghiera e mi sono sentito 
bene istantaneamente. Guari
to del tutto, sa? Il giorno dopo 
sono andato all'ospedale di 
Nogara e i medici, che non 
sapevano nulla del pallonci
no, mi hanno detto che ero 
un miracolato. Fatti i raggi, 
l'encefalogramma, rutti gli 
esami, dell'aneurisma non era 
rimasta neanche una traccia». 
La medaglietta volante - da 
un lato l'Immacolata Conce
zione, dall'altro un complica
to intreccio di cuori, frecce e 
lettere - adesso e ormeggiata 
sopra il letto matrimoniale di 
casa Codognola. «Ma mi faro 
fare una catenina per portarla 
sempre al collo», assicura pru
dente il miracolato. Che, in
tanto, è andato alla scuola 
materna a far festa e pregare 
con suor Deodilde, suor Possi-
dea e i trentotto piccoli postini 
della Madonna. 

l'Unità 
Domenica 
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